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Condono: inchiesta sull'edilizia selvaggia in Sicilia/ 2 

Sud, il fattore-spettacolo 
La rivolta degli abusivi ci mostra 
guasti vecchi, grandi, silenziosi 

Dal nostro inviato 
PALERMO — Il vecchio era 
andato al microfono e faceva 
fatica a parlare. La voce era 
bassa, quasi un sussurro. La 
disposizione delle luci non 
l'aiutava a decifrare gli ap
punti che aveva puntigliosa
mente scritto a penna sui 
suoi foglietti. 

Ma il vecchio andava 
avanti, lucido e tenace, men
tre dal tavolo della presiden
za dirigenti comunisti di due 
generazioni (il segretario del 
Pei, Alessandro Natta e il re
sponsabile de) Mezzogiorno, 
Antonio Bassolino) seguiva
no quello sforzo con rispetto 
e ammirazione. 

Del resto nel salone del 
«residence di Rlpetta» — al 
centro di Roma — si era fat
to subito silenzio quando 
aveva preso la parola Pa
squale Saraceno, un tempo 
illustre avversario dei comu
nisti, economista e meridio
nalista, uno dei padri della 
filosofia dell'intervento 
straordinario ne! Sud. 

E il vecchio parlava non 
solo a intellettuali o dirigenti 
comunisti. In sala c'erano 
due ministri: il de Salverino 
De Vito e il socialista Gianni 
De Michells; c'era il nuovo 
segretario della Cgil, Anto
nio Pizzinato. E c'erano eco
nomisti delle scuole più di
verse. 

Ma l'allarme era tanto for
te da poter arrivare a tutti: 
«Il dualismo del Paese — av
vertiva Saraceno — è grave 
quanto non lo era mai stato 
negli ultimi quarant'anni. 
La ripresa produttiva del 
Centro-Nord dura già da due 
anni e non si sa se e quando 
si estenderà al Sud. L'infla
zione, invece, accomuna l'I
talia, ma rende più poveri i 
poveri». Delle due Italie ave
va parlato, poco prima, an
che un altro studioso, Augu
sto Graziani. È con non me
no allarme: «Il Mezzogiorno 
— aveva detto — In questi 
anni si è retto sul commercio 
della spesa pubblica e della 
droga». 

• • • 
Non è accaduto molto 

tempo addietro. Sono frasi, 
infatti, del 6 marzo 1986, ap
pena tre settimane fa. pro
nunciate al convegno del Pei 
su «Lavoro e Mezzogiorno». 

Ma in Italia le analisi serie 
hanno vita dura, soprattutto 
quando non sono legate a un 
evento-spettacolo e perciò 
diventa difficile smerciarle. 
Poi l'evento-spettacolo si 
manifesta: migliaia di «abu
sivi» occupano strade e ferro
vie in Sicilia (ma anche in 
Puglia e in Calabria) e le due 
Italie diventano visibilissi
me per tutti. Eppure c'è chi si 
mostra sbalordito: ma co
me? Da dove arrivano questi 
marziani? E che razza di 
Mezzogiorno deve sopporta' 
re questo Paese? E nessuno 
ricorda che questi (ed altri) 
traumi sono stati più che an
nunciati. 

Luigi Colajanni nel Sud ci 
vive. Anzi vive a Palermo e 
fa il segretario regionale del 
Pel. Ha preso il posto di Pio 
La Torre. 

— Colajanni, cosa sì perce
pisce dell'Italia da Paler
mo? 
•SI vede e si sente, prima di 

tutto, una cosa: che nel de
cennio delia "crisi petrolife
ra" la distanza economica, 

Quanto si è allargato in questi anni il divario tra 
le due Italie? La diagnosi di Saraceno e l'analisi 
di Colajanni. La struttura di un blocco sociale 
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Case abusive nella periferia di Palermo 

Convegno del Pei 
il 3 e 4 aprilo 

PALERMO — «Recuperare e risanare il territo
rio e le città del Mezzogiorno»: a questo tema 
attualissimo è dedicato un convegno nazionale 
organizzato dal Pei e che si terrà a Palermo 
(villa Igea) il 3 e 4 aprile prossimi. 

Sono previste due relazioni introduttive (di 
Luigi Colajanni e Lucio Libertini), numerose 
comunicazioni (tra cui quella di Edoardo Salza
no, presidente dell'Istituto nazionale di urbani
stica) e le conclusioni di Alfredo Reichlin, della 
segreteria del Pei. Ai convegno sono stati invi
tati — tra gli altri — Antonio Ccderna, Alberto 
Samonà, esponenti del governo, della Regione 
siciliana, dì Italia Nostra, della Lega Ambiente, 
di Cgil-Cisl-Uil, delle Lega delle cooperative, de
gli ordini professionali degli architetti, degli 
ingegneri e dei geometri. li convegno avrà ini
zio alle ore 10 di giovedì 3 aprile. Quanti fossero 
interessati a prendervi parte possono méttersi 
in contatto col dipartimento economico del Pei 
(tei. 06/6794813) o con la segreterìa del Comita
to regionale siciliano del Pei. 

civile, psicologica del Sud ri
spetto al resto del Paese è au
mentata. Non perché il Sud 
sia rimasto fermo ai primi 
anni 70, ma perché il resto è 
andato molto più avanti. E 
due venti, quello del razzi
smo al Nord e quello del ri
bellismo al Sud, sono un'ul
teriore conferma di questa 
nuova rottura- C'è — inoltre 
— chi esplicitamente punta 
su una società dei due terzi, 
pensando che possa essere 
vincente un Paese che taglia 
fuori gli altri e nella parte 
"residua" infila gran parte 
del Mezzogiorno e la classe 
operaia del Nord: sarebbe un 
nuovo, tragico errore per l'I
talia intera». 

— Ma questo Mezzogiorno, 
a tuo parere, in questi anni 
che cosa è diventato? 
mio vorrei rispondere con 

un'altra domanda: la crisi 
petrolifera, secondo te, chi 
l'ha pagata? Chi ha visto cre
scere la propria dipendenza 
economica e non solo econo
mica? La risposta, per me, è 
che i prezzi più duri sono sta
ti pagati dalla classe operaia 
e da larghi strati del popolo 
meridionale: 400.000 disoc
cupati In Sicilia, tre milioni 
in Italia. In gran parte gio
vani. Queste sono le cifre. E 

vorranno pur dire qualco
sa—». 

— Ma questo che c'entra 
con gli «abusivi»? 
«Torniamo agli inizi degli 

anni 70, ai primi colpi della 
crisi petrolifera. Tutta l'Ita
lia sì organizza per resistere 
all'Inflazione e il Mezzogior
no si trova davanti, ingigan
titi, tre problemi: il bisogno 
dì lavoro, quello della casa 
(c'è il blocco anche dell'edili
zia popolare) e l'esigenza di 
salvare dall'inflazione gua
dagni e rimesse degli emi
grati. Sono tre bisogni larga
mente popolari (ma altre, di
verse forme di capitalizza
zione ci sono state: quelle dei 
ceti medi che si sono fatti la 
seconda casa e quelle degli 
speculatori che si sono arric
chiti sulla rapina del territo
rio). Questi bisogni sì sono 
incontrati con uno "scambio 
politico" pianificato e voluto 
cinicamente dalle classi diri
genti meridionali e dal go
verno di Roma. La macchina 
dell'edilizia è diventata, così, 
lo specìfico elemento dina
mico della società meridio
nale, il vero sommerso del 
Sud, con la formazione di un 
larghissimo blocco sociale: 
dai grandi speculatori im
mobiliari e terrieri all'edile, 

al geometra, agli artigiani 
del ferro e del legno, tubisti, 
impiantisti, mini-imprese 
edili nate dal nulla. 

Questo sommerso gigan
tesco, coagulatosi attorno 
all'abusivismo, è stata una 
delle condizioni di sapravvi-
venza, per la società meri
dionale, tra gli anni 70 ed 80». 

— Insomma, se capisco be
ne, si Mezzogiorno — nel 
«decennio nero» tra il 1971 
e il 1981 — sono stati «la
sciati» i proventi della dro
ga e quelli del sacco edili
zio? 
•Non voglio essere così 

netto. Vi sono state anche al
tre componenti. Ma è certo 
che il "sommerso edilizio" si 
è incontrato con un sistema 
che, di fronte alla crisi eco
nomica, non aveva nulla da 
scambiare. E un vecchio ceto 
dirigente ha scelto l'unico 
scambio politico semplice 
che aveva nelle mani: inco
raggiare, strizzare l'occhio 
all'abusivismo. Ecco le ra
gioni vere dell'illegalità dif
fusa». 

— Ma questo non chiarisce 
perché, ora, il Pei e schiera
to con gli abusivi_ 
«Noi abbiamo posto le que

stioni dell'abusivismo socia
le, di quanti cioè sono stati 

«'fatti" abusivi: non di tutto 
l'abusivismo. Nlcolazzl e II 
governo, invece, con un'otti
ca esclusivamente fiscale e 
nessuna attenzione al risa
namento del territorio, si so
no posti un unico obiettivo: 
quello di far pagare allo stes
so modo speculatori e povera 
gente. 

Ma queste sono le cause 
già dette. Ne vorrei aggiun
gere di nuove: emerge — è 
vero — un Mezzogiorno che 
non place. Ma la crisi c'è sta
ta e 11 Mezzogiorno figlio del
la crisi è anche questo e biso
gna farci i conti. Neanche a 
noi piace un Mezzogiorno 
così, ma non slamo stati noi 
comunisti a determinare 
questa situazione. Certo po
tevamo tirarci fuori, ma for
se non tutti si rendono conto 
del rischi che avrebbe corso 
la vita democratica del Paese 
e forse in tanti non si rendo
no conto anche di altre que
stioni. 

Questa regione, la Sicilia, 
ha fatto grandi sforzi, in 
questi anni, per dire la sua: 
ha raccolto, ad esempio, un 
milione di firme contro l'in
stallazione dei missili a Co-
miso. E sono finite a Roma 
in uno scantinato, mentre 
invece i missili sono arrivati. 
Ha mandato migliaia di per
sone a sfilare pacificamente 
per chiedere modifiche ad 
una legge inapplicabile e 
sbagliata ed è stato come se a 
Roma non ci fosse andato 
nessuno. Porse le classi diri
genti dovrebbero imparare 
ad ascoltare di più la gente: 
che dici?». 

— Mi chiedo, se il problema 
è quello del «blocco sociale» 
e della «macchina econo
mica», come pensate si pos
sa affrontare... 
«Superando e sconfiggen

do la visione esclusivamente 
fiscale del governo e ponen
do al centro la vera, gigante
sca questione del risana
mento e del recupero del ter
ritorio, che si lega oggi stret
tamente a quella dell'occu
pazione e dello sviluppo. Se 
non si fa questo è inutile illu
dersi: di leggi contro l'abusi
vismo ne sono state fatte 
tante. Ma se non si assume 
un'ottica sociale, qualunque 
legge nei fatti verrà travolta. 
Bisogna disaggregare questo 
"blocco" sociale ed economi
co: la povera gente, ì disoc
cupati, i professionisti e i la
voratori devono avere una 
diversa opportunità. Non è 
un assioma. Lo dimostrano 
cento anni di storia italiana*. • * • 

Anche il vecchio Sarace
no, del resto, tre settimane 
prima l'aveva detto: una 
grande opera di risanamen
to urbano e dell'ambiente 
come opportunità-occasione 
per il Mezzogiorno di oggi, 
come «chances» decisive pia 
riavvicinare Nord e Sud. Pa
reva strano che il teorico 
dell'industrializzazione par
lasse ora di «recupero* del 
territorio come centro del 
nuovo meridionalismo. 

Sembrava che il vecchio 
meridionalista — deluso e 
sconfitto — avesse «ripiega
to». Ma a volte i vecchi sono 
capaci davvero di guardare 
molto lontano e di capire le 
cose con straordinaria acu
tezza. 

Rocco Di Blasi 

Siamo ancora lontani dai nostri partner europei 

L'inflazione è al 7,2% 
+0,4 i prezzi a marzo 

Tira la volata l'abbigliamento - Scende (-0,9%) l'energia - Nel 1985 è cresciuto 
il peso dei redditi da lavoro autonomo - Investimenti pubblici record negativo 

ROMA — I prezzi al consumo sono au
mentati a marzo dello 0,4%, l'inflazione 
tendenziale — rispetto allo stesso mese 
dell'anno scorso — è scesa al 7,2 per 
cento. Un altro piccolo scalino è stato 
disceso (a febbraio la stessa percentuale 
era al 7,6), ma non c'è molto da cantar 
vittoria: lo scarto dell'Italia rispetto 
agli altri paesi Industrializzati, in viag
gio verso l'Inflazione zero, è sempre più 
evidente. L'inflazione media, negli ulti
mi 12 mesi, è ancora all'8.4 per cento. 
Comunque un raffreddamento c'è, an
che se è evidente che per raggiungere il 
5% a fine '86 — annunciato dal presi
dente del Consiglio l'altro Ieri ~ la di
scesa «spontanea» del prezzi non basta. 
SI modifica intanto la composizione dei 
redditi: cresce il lavoro autonomo e 
d'impresa rispetto a quello dipendente 
e il mutamento arriva nella contabilità 
ufficiale. Intanto, Invece, gli Investi
menti pubblici continuano a scendere. 
L'INFLAZIONE — Nel mese di marzo, i 
prezzi del prodotti alimentari sono au
mentati quasi niente, +0,1 per cento; 
l'abbigliamento — anche per un fatto 
stagionale — è cresciuto dello 0,8% e 1 
beni e servizi vari, per effetto soprattut
to delle nuove tariffe dei bar, dello 0,5. 

L'abitazione, che In questo mese viene 
rilevata solo per voci secondarie, regi
stra uno 0,1 per cento anch'essa. Ed ec
co l'effetto dello, «sconto petrolifero» 
sulla voce elettricità e combustibili, 
meno 0,9%. In questo mese, infatti, la 
diminuzione, per rimbalzo del sovrap
prezzo termico sulle bollette Enel ha 
operato 11 miracolo. 

Una crescita del prezzi dello 0,4% si 
era verificata l'anno scorso a settem
bre, Il primo mese — non solo In Italia 
— in cui si sono visti segni evidenti di 
deflazione. Da noi, però, sin dal mese 
successivo 1 prezzi avevano ripreso la 
loro corsa (+1,2% ad ottobre, Intorno 
allo 0,7 per cento dopo). Vi sono settori 
privati e tariffe pubbliche che non se
guono l'andamento Internazionale. Ec
co la fotografia del capitoli di spesa da 
marzo '85 ad oggi: alimentazione, 
+6,7%; abbigliamento, +9%; elettricità 
e combustibili -4,9; abitazione, +8,5; 
beni e servizi vari +8%. 
LA DIPENDENZA — Ieri si è conosciu
to il dettaglio del nostro deficit alimen
tare con l'estero, uno di quei nodi strut
turali, di quelle tradizionali debolezze 
che ci impediscono di prendere 11 treno 
del paesi partner. Ebbene le Importa
zioni alimentari, nel primi due mesi di 

quest'anno, sono aumentati del 3%, 
con alcune voci sorprendenti: cereali 
+52%, suini +66%. Abbiamo speso nel 
bimestre 4,530 miliardi, Incassandone 
per le esportazioni solo 1.577, con un 
calo, rispetto al 1985, dell'8 per cento. 
Agrumi e pasta reggono la bilancia del
l'export, sulla quale II vino ha perso di 
peso (e si suppone altro ne perderà). 
REDDITI E INVESTIMENTI — I reddi
ti da capitale, da impresa e da lavoro 
autonomo hanno registrato nel 1985 un 
vero e proprio «boom»: lo testimonia la 
relazione generale sullo stato dell'eco
nomia che Gorla e Romita presente
ranno presto in Parlamento. Crescono 
soprattutto 1 servizi, e i nuovi servizi. In 
questo scenario che si va modificando, 
11 ruolo degli Investimenti pubblici, In
vece di assecondare i nuovi processi, si 
va Isterilendo sempre più. Nel 1985 si è 
toccato il minimo storico, ancora più 
sotto dell'anno precedente, che pure re
gistrò un record negativo. La pubblica 
amministrazione ha avuto una crescita 
per investimenti del 7,2, del 6% il setto
re pubblico allargato e del misero 2,4 gli 
Investimenti dello Stato. Tutte percen
tuali ben al di sotto dell'aumento del 
prezzi. 

Nadia Tarantini 

Un nuovo attacco del segretario de al sistema dell'istruzione 

«La scuola libera qui non c'è» 
De Mita contro quella pubblica 
In un articolo sul quotidiano «Avvenire» scrive che la «anomalia» italiana «non è 
suffragata neppure dal dettato costituzionale» - Elogio delle università non statali 

ROMA — «Noi siamo l'unico 
Paese democratico del mon
do nel quale non viene rico
nosciuta effettivamente la 
scuola libera». Ciriaco De 
Mita torna oggi ad attaccare 
così il sistema di istruzione 
pubblica, dalle colonne del 
quotidiano «Avvenire», vici
no alle posizioni di Comu
nione e liberazione. Il segre
tario della De, senza peraltro 
entrare mai nel merito dei 
problemi, rilancia le accuse 
contro l'organizzazione sco
lastica italiana, presentan
dola come una «singolare 
anomalia» che non sarebbe 
«suffragata* — a suo giudizio 
— da alcuna «ragione stori
ca, culturale, scientifica e di
dattica» e «neppure dall'arti
colo 33 della Costituzione». 
Si tratta della norma in cui si 
stabilisce, anche, che «enti e 
privati hanno il diritto di 
istituire scuole ed Istituti di 
educazione, senza oneri per 
lo Stato*. 

«La libertà nella scuola 
non è un problema dei catto
lici, ma è e rimane un proble
ma di libertà nel nostro Pae
se», scrive De Mita. E ag
giunge: «Su questo piano, noi 
faremo valere le nostre ra
gioni esprimendole ad alta 
voce. Altro che oscuranti
smo, quindi, o intolleranza. 
Con autentica coscienza lai
ca, noi riteniamo che questa 
vicenda vada affrontata con 
grande compostezza, con di-

Ciriaco De Mita 

scussione pacata e con spiri* 
to di persuasione, ma anche 
con grande fermezza, consa
pevoli che questo contribui
sce a rendere più democrati
co, più civile, più libero il no
stro Paese*, 

Al di là dei toni, non si ca
pisce se De Mita intenda por
re davvero il tema sul tappe
to della verifica governativa. 

I cattolici — afferma an
cora il leader de — pongono 
la questione della libertà 
dell'insegnamento «senza 
pregiudizi, anche se qualche 
risvolto di questo tipo c'è an
cora, ma si è molto ridotto». 
Sulla materia (oggetto re

centemente di una polemica 
sortita, a favore della scuola 
privata, del vicesegretario 
socialista Martelli, da cui pe
rò Craxi ha preso poi le di
stanze), secondo De Mita, un 
confronto è stato avviato con 
•grande serietà e senso di re
sponsabilità*. 

De Mita sostiene di non 
voler «ridurre» la sua denun
cia «solo» alla «libertà delle 
scuole cattoliche», e alla 
«presenza più ampia e ricca 
anche per le iniziative delle 
istituzioni religiose». Non si 
tratterebbe di «profanare 
l'apporto e la funzione svol
ta» dalla scuola pubblica sta

tale, in Italia e in Europa. 
Farlo, significherebbe essere 
«fuori dalla vicenda storica* 

1 del paese. Ma — Insistè De 
• Mita — «oggi la realtà è di

versa». In quale senso? Qui, il 
segretario della De si limita 
ad annunciare la scomparsa 
della «contrapposizione tra 
due spinte neutralizzanti in 
negativo: quella che inclina 
verso l'integralismo cattoli
co e quella che scivola verso 
l'integralismo ateo». 

Infine, De Mita afferma 
che «gli istituti culturali più 
ef fcientl, a livello universita
rio, sono quelli liberi, come 
la Cattolica, la Bocconi, la 
Luiss». 
Il ragionamento di De Mita è 
un po' confuso. Evitiamo di 
commentarlo in questa sede. 
Solo una domanda ingenua: 
ma questo sistema dell'istru
zione pubblica che — ci dice 
De Mita — fa pena fino al 
punto che le uniche tre isti
tuzioni di istruzione univer
sitaria degne di questo nome 
sono private; questo sistema 
pubblico — dicevamo — ne
gli ultimi quarant'anni chi 
l'ha governato? Le cronache 
dicono: ministri democri
stiani in modo praticamente 
ininterrotto. Aspettiamo di 
sapere quale provvedimenti 
l'on. De Mita adotterà nei 
confronti di questi suoi col
leghi di partito tanto inetti. 
Siamo sicuri che saranno 
molto severi. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Un anno impegnativo per Fi
renze, città europea della cultura e sede di 
uno dei più importanti avvenimenti politici 
di questo 1986: il congresso nazionale del Pei 
che si terrà dal 9 al 13 aprile al Palazzetto 
dello sport E* la prima volta che la città ospi
ta un congresso dei comunisti italiani. Ha 
ospitato due Feste nazionali dell'Unità ed è 
stata sede della Conferenza nazionale di or
ganizzazione che il Pei tenne quarant'anni 
fa, nelformai lontano 1946; ma l'organizza
zione dei comunisti fiorentini non si era mai 
cimentata con la preparazione delle massi
me assise del partito. Oltre mille delegati, cui 
vanno aggiunti 78 veterani del partito, un 
centinaio circa di membri del Comitato cen
trale e della Commissione centrale di con
trollo non eletti dai congressi; una delegazio
ne di 200 compagni della Fgci; ed ancora le 
delegazioni estere con circa 200 rappresen
tanti di partiti comunisti di cgnì parte del 
mondo, dei partiti socialdemocratici europei; 
ed un gran numero di rappresentanti dell'in-
formazione scritta e parlata, si calcolano cir
ca 600 fra giornalisti ê  fotoreporter accredi
tati. Organizzare un avvenimento di questa 
portata è certamente cosa faticosa e com
plessa, richiede un lavoro di lunga lena nel 
quale nulla può essere lasciato ai caso, e tut
to va minuziosamente studiato, considerato, 
preparato. Di questa fase estremamente deli
cata. dalla quale dipende in gran parte la 
stessa immagine del congresso, ne parliamo 
con Riccardo Biechi responsabile del comita
to organizzatore. 

Quando avete cominciato a lavorare? 
«Il lavoro vero e proprio è iniziato fra la 

fine di settembre e 1 primi di ottobre, quando 
al è costituito un gruppo di compagni che per 
la federazione fiorentina segue tutte le que
stioni di carattere organizzativo, ovviamente 
tn stretto contatto con la Direzione del parti» 
to». 

Siamo nell'ordine di qualche migliaio di 
ospiti, come avete organizzato le presenze al 
congresso? 
«Al Palazzetto dello sport ci samno com-

plesi vamente circa 4800 posti a sedere, la me
tà dei quali in platea destinati ai delegati, ai 
veterani, alla stampa, alle delegazioni stra
niere, ai rappresentanti dei corpi diplomati
ci; altri circa 2300-2400 posti saranno a di
sposizione nella tribuna per gli invitati per
manenti e giornalieri. Queste a grandi linee 
le cifre del congresso cui vanno aggiunti ì 
compagni che garantiranno i servizi». 

I servizi, ecco un altro aspetto di grande 
delicatezza. Cosa avete previsto? 
«Questa volta ci saranno molte innovazio

ni rispetto ai passati congressi, grazie alla 
possibilità di utilizzare strumenti informati
ci ad esempio per il lavoro delle commissioni; 
e la computerizzazione di una serie di servizi 
che vanno dai 'pass* agli accrediti. Non solo 
ma l'uso delle tecnologie consentirà di met
tere a disposizione della stampa e del con
gresso, in tempo reale, una serie di notizie e 
di informazioni, sui delegati, sui congressi, 
sugli emendamenti, sul partito in generale, 
che saranno certamente molto utili per la 
stessa miglior comprensione del confronto 
politico che al congresso si svolgerà. Stru
menti informatici che dovrebbero anche 
snellire tutta una serie di operazioni con
gressuali, penso ad esemplo alla discussione 
sugli emendamenti che sarà certamente un 
passaggio laborioso». 

Ce già un programma di queste giornate? 
«Il programma definitivo non e ancora 

stato deciso, credo lo sarà in queste ore. La 
novità, rispetto al passato, consiste nel fatto 
che abbiamo cercato in qualche modo di pen
sare anche alla 'qualità' della vita del delega» 
to. Abbiamo organizzato per mercoledì 9 
aprile una anteprima del film "Viaggio con 
papà' che ha vinto a Cannes l'anno scorso; e 
per venerdì 11, nel salone del Cinquecento in 

Così l'allestimento al Palazzetto dello sport 
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Palazzo Vecchio, è previsto un concerto di 
musica classica tenuto dai ragazzi dell'or
chestra della Scuola di musica di Fiesole di 
Piero Farulll, diretti dal maestro Mauro Cec-
canti. Oltre a.questo abbiamo tenuto conto 
delle occasioni che Firenze offre in quei gior
ni, dal teatro, a! cinema, alle mostre, consen
tendo al delegati la possibilità di prenotare i 
biglietti presso il congresso». 

Il congresso cade subito dopo Pasqua, perio
do di particolare afflusso turistico. Come 
avete affrontato i problemi logistici? 
«La prenotazione degli alberghi è stata la 

prima cosa alla quale abbiamo pensato. Ab
biamo avuto contatti con l'Associazione al
bergatori fin dalla fine d'agosto e in federa
zione, fin dai primi di gennaio funziona un 
ufficio di prenotazione. Fino ad oggi sono 
stati interessati oltre 90 alberghi. Ed abbia
mo fatto bene perchè questo ci ha consentito 
di far fronte alle necessità anticipando evi
denti e prevedibili difficoltà». 

Gli alberghi sono anche fuori Firenze? 
«La stragrande maggioranza sono nel co

mune di Firenze, ma abbiamo utilizzato al
berghi anche nel comuni immediatamente 
circostanti. Anche i disagi per chi è più lonta
no dovrebbero essere relativi proprio perchè 
partendo con largo anticipo è stato possìbile 
considerare anche tutte le necessita di tra
sporto, attraverso, ad esemplo, dei pullman 
•navetta'». 
- E per i restaurant? 

«Un altro aspetto molto delicato che abbia
mo considerato sia attraverso strutture in
terne al Palazzetto per i pasti da far consu
mare prioritariamente a chi svolge 11 servizio 
e alla sera per 1 membri delle commissioni, 
sia attraverso il ristorante della Società di 
Mutuo Soccorso 'Andrea del Sarto'. Al con
gressisti sarà fornito un elenco di ristoranti 
consigliati in città». 

Il rapporto con l'Associazione albergatori è 
stato buono? 

«Ottimo. Colgo anzi l'occasione per sottoli
neare la positiva collaborazione e il buon la
voro svolto dalle due cooperative cui ci slamo 
rivolti per la prenotazione degli alberghi: la 
'Promohotel' dell'associazione albergatori, e 
la 'Argonauta-viaggi' della Lega delle coope
rative». 

Quanti compagni saranno impegnati in 
quei giorni? 
•Si calcolano 800-1000 compagni, che in 

quattro turni a rotazione sì alterneranno nei 
servizi». 

Ce poi la questione delicata del controllo e 
della vigilanza per un avvenimento che riu
nisce tanti personaggi di rilievo— 
•Non intendiamo fare del Palazzetto una 

sorta di bunker, ma i controlli saranno certa
mente attenti. Da questo punto di vista, co
me sempre, c'è un ottimo rapporto di colla-
borazionecon le forze dell'ordine*. 

E con le autorità cittadine com'è il rappor
to? 
•Buono, di ampia e fattiva collaborazione, 

della quale colgo l'occasione per ringraziare. 
D'altra parte il rapporto è reciproco poiché 
nelle strutture affidate per il congresso il Pei, 
a proprie spese, ha provveduto ad una serie 
di miglioramenti che resteranno alla città*. 

Il congresso del Pei è anche una occasione 
per Firenze allora? 
•Sicuramente. Non solo perchè la città vi

vrà un avvenimento politico di grande rilie
vo che la porrà oggettivamente al centro del
l'interesse nazionale e internazionale; ma 
anche per gli indubbi vantaggi economici 
che trarrà dalle presenze che in quei giorni 
registrerà. Se non vado errato, questo è uno 
del più grandi congressi che Firenze abbia 
ospitato ed è la prima volta che si sperimenta 
l'uso del Palazzetto per qualcosa di diverso 
da manifestazioni sportive o di concerto. Un 
modo per rilanciare in grande la città. Vedre
mo quali possibilità questo aprirà in futuro». 

Rtmo CassigoR 
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